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Due linee a confronto su quello che deve fare l'America 

Usa divisi sul ii i-1 reznev 
Reagan non rinuncia, per ora, alle sanzioni 
Da una parte si suggerisce di stare a guardare finché dall' Unione Sovietica non venga un chiarimento dei propositi, dall'altra si 
ritiene invece che sia questa l'occasione per un'iniziativa distensiva - Delusione per le dichiarazioni televisive del presidente 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Nel giro di 
sole 24 ore 11 grande dibattito 
americano sul dopo Breznev 
si è biforcato: si fanno Ipote
si, analisi e previsioni su ciò 
che accadrà a Mosca in con
seguenza del cambiamento 
di leadership e, In pari tem
po, si discute su quella che è 
e potrebbe o dovrebbe diven
tare la politica degli Stati U-
nltl nel confronti del grande 
Interlocutore sovietico. Con 
tutti i riflettori puntati su 
Mosca è quasi paradossale 
che l'America della sovieto
logia e della scienza politica 
si Interroghi con altrettanta 
curiosità intellettuale sul 
che fare con l'URSS. 

In parte, ciò deriva dalla 
interdipendenza naturale da 
sempre esistente nel rapporti 
tra le due superpotenze, ma 
In parte è l'effetto di una In
quietudine determinata dal
la condotta seguita da que
sta amministrazione nei 
confronti dell'URSS. Le po
sizioni che si delineano non 
sono riconducibili allo sche
ma tradizionale della con
trapposizione tra «falchi» e 
tcolombe», tra fautori della 
politica del bastone e soste
nitori della politica della ca
rota. Il panorama questa 
volta è più variegato, anche 
perché, oggi almeno, hanno 
un particolare rilievo le voci 
degli studiosi di problemi so
vietici e degli uomini che a 
vari livelli hanno dato con
tributi notevoli alla elabora
zione della politica america
na verso l'URSS negli anni 
della guerra mondiale (si 
pensi, ad esemplo, al presti
gio del vecchio Averell Har-
riman, inviato di Roosevelt 

firesso Stalin) e nel periodo 
elice della distensione. 

A grandi linee, si può dire 
che qui si fanno due ipotesi e 
si confrontano due grandi 
tendenze. C'è chi sostiene 
che gli Stati Uniti debbono 
stare a guardare almeno per 
alcuni mesi, aspettando che 
il nuovo leader del PCUS 
chiarisca i suoi propositi. I 
fautori di questa linea parto
no da tre considerazioni: so
no convinti che a Mosca non 
cambierà praticamente qua
si nulla prima che si siano 
definiti nuovi rapporti di for
za tra i successori di Bre
znev. Una statica collegiali
tà, senza la prevalenza di 
una spiccata personalità è 
considerata l'ipotesi di breve 
periodo più plausibile. Infine 
costoro sono dell'opinione 
che i problemi economici e di 
politica interna determine
ranno, assai più che le scelte 
di politica estera, la dialetti
ca interna al vertice sovieti
co. Il più autorevole portato
re di questa linea è Dmitri Sl-
mes, direttore del program
ma di ricerca sull'URSS e 1* 
Europa dell'Est della John 
Hopkins University. Questo 
studioso esclude cambia
menti nella condotta delle 
trattative per il disarmo e 
nella politica europea dell' 
URSS, ma considera possibi
le un ulteriore sforzo sovieti
co per migliorare i rapporti 
con la Cina. In termini anco
ra più netti, escludono ogni 
ipotesi di cambiamenti nella 
condotta dell'URSS l'ex am

basciatore a Mosca Malcom 
Toon e l'economista Mar
shall Goldmann (quest'ulti
mo adducendo la pesantezza 
della situazione industriale 
ed agricola dell'URSS). E 
tutti, come si diceva, sugge
riscono che l'America non si 
muova. 

Sul fronte opposto, e cioè 
per sollecitare una Iniziativa 
conciliatoria e distensiva, si 
collocano personaggi di 
grande autorevolezza politi
ca e culturale: da Brzezinski, 
ex consigliere della sicurezza 
nazionale con Carter, a Shul-
man che oggi dirige, un isti
tuto speciale della Columbia 
University per gli studi sull' 
URSS, da Ulam, che svolge 
funzioni analoghe all'Uni
versità di Harvard, al «gran
de vecchio» Harriman. Di
verse sono le motivazioni ad
dotte per sollecitare la diplo
mazia degli Stati Uniti ad u-
scire dall'attuale vicolo cieco 
e ad approfittare della caute
la e della prudenza giudicate 
inevitabili nel comporta
mento del sovietici. Brzezin
ski esprime l'opinione che 1* 
orientamento futuro dell' 
URSS dipenderà In parte no
tevole dalla capacità ameri
cana di mettere sul tavolo di 
un negoziato •proposte co
struttive sul tre problemi at
tualmente più controversi: il 
controllo delle armi nuclea
ri, la Polonia e l'Afghani
stan». Ulam accredita al suc
cessori di Breznev una mag
giore disponibilità al com
promesso sulla questione 
delle armi nucleari tattiche 
in Europa. Shulman teme 
che senza un qualche accor
do sul controllo delle armi 
nucleari e senza un rinvio 
della installazione dei missili 
da entrambe le parti, i rap
porti tra i due colossi conti
nueranno a deteriorarsi. «Ma 
— aggiunge — la morte di 
Breznev rende la situazione 
più flessibile e determina 
una straordinaria occasione 
che le due parti possono uti
lizzare come una possibilità 
di migliorare le cose, se lo vo-

filiono». Infine Harriman de-
inisce la morte di Breznev 

come «una perdita per gli 
Stati Uniti e per l'URSS, so
prattutto perché Breznev vo
leva la pace e voleva il nego
ziato». Una spinta a muover
si dovrebbe venire, secondo 
il vecchio ambasciatore a-
mericano a Mosca, dalla 
consapevolezza che la nuova 
generazione non avrà l'espe
rienza diretta del trauma e 
degli orrori di una guerra 
che costò all'URSS venti mi
lioni di morti e dalla speran
za che i nuovi leader «siano 
consapevoli dei pericoli di 
una guerra nucleare come lo 
siamo noi». 

Nelle dichiarazioni ai gior
nali e in quelle, più ampie e 
motivate, fatte durante lun- ' 
?;he interviste televisive, i : 
autori della linea attivistica: 

sostengono che bisogna : 
muoversi per due ragioni. In 
primo luogo perché le rela
zioni sovietico-americane : 

sono arrivate a un punto cri- ' 
tico pericoloso per tutti. In 
secondo luogo perché l'idea 
forza che ispira il reagani-
smo, e cioè la pretesa di ob
bligare l'URSS a un radicale 

La stretta di mano tra Breznev e Nixon il 22 giugno 1973 sull'aereo presidenziale Air Force One diretto alla residenza di Nixon a San 
Clemente in California "• • 

cambiamento per effetto del
l'accresciuta potenza milita
re americana è sbagliata in 
radice ed è controproducen
te, come dimostra il procede
re delle due superpotenze su 
una rotta di collisione che so
lo per mera fortuna non ha 
provocato una vera collisio
ne. 

La speranza che si possa 
aprire una nuova fase di di
stensione traspare dal com
menti dei quotidiani autore

voli e di quelli popolari. E In
somma un dato dell'America 
odierna. Anche per questo e' 
era una grande attesa per la 
conferenza stampa convoca-

, ta da Reagan per la tarda se
rata di giovedì. Ma Reagan 
ha fatto qualche concessione 
retorica conciliatoria verso 
l'URSS riconfermando la so
stanza dura della linea che 
gli è propria. Di qui una 
grande delusione: non c'è 
stato 11 pure atteso annuncio 

di una rinuncia alle sanzioni 
contro gli europei per il ga
sdotto, c'è stato un rifiuto 
netto di qualsiasi Iniziativa o 
«primo passo» per attenuare 
la tensione tra Est ed Ovest, 
c'è stata la doccia fredda per 
chi sperava (con poco reali
smo, In verità) che fosse lo 
stesso presidente a guidare 
la delegazione americana ai 
funerali -di Maica. Il senso 
delle dichiarazioni di Rea
gan si può riassumere in 

questa battuta detta in ri
sposta a chi gli sollecitava, 
appunto, un segnale positivo 
verso l'URSS: «C'è qualcuno 
che dice che lo ho già fatto il 

Erimo passo abolendo rem-
argo sul grano. Ebbene, che 

cosa ne abbiamo ricavato?». 
E c'è stato anche qualcosa di 

Elù grave: «E certo — ha det-
> — .che agenti stranieri 

hanno istigato e alimentato 
il movimento per congelare 
gli arsenali nucleari». 

Aniello Coppola 

Governanti di tutto il mondo 
saranno a Mosca oér le 

* • • * 

Il segretario generale dell'ONU, il presidente della RFT, Indirà Gandhi, il vicepresidente 
USA Bush, Arafat, Papandreu, fra i presenti - L'Italia rappresentata da Fanfani 

Capi di Stato e di governo confluiran
no lunedì a Mosca da tutto il mondo per 
partecipare ai solenni funerali di Leo-
nid Breznev. La comunità internazio
nale sarà rappresentata al massimo li
vello dal segretario generale aeirONU 
Perez De Cuellar. Mentre la delegazione 
ufficiale italiana sarà quasi certamente 
guidata dal presidente del Senato A-
mintore Fanfani, data la impossibilità 
di Pertini di allontanarsi da Roma a 
causa della crisi politica, la Germania 
Federale sarà rappresentata dal presi
dente della Repubblica Karl Carstens e 
dal ministro degli esteri Genscher, l'In
dia (che ha dichiarato tre giorni di lut
to) dal premier signora Indirà Gandhi, 
gli USA dal vice presidente George 
Bush, la Francia dal primo ministro 
Pierre Mauroy e dal ministro degli este
ri Claude Cheysson, il Canada dal pre
mier Trudeau, il Giappone dal premier 
Zenko Suzuki e dal ministro degli esteri 
Yoshio Sakurauchi, la Grecia dal primo 
ministro Papandreu. A nome dell'OLP, 
sarà a Mosca Araiat 

Fra le delegazioni del partiti comuni
sti di tutto 11 mondo che parteciperanno 
alle esequie sulla Piazza Rossa, quella 

del PCF sarà diretta dal segretario ge
nerale Georges Marchals, e composta 
dai compagni Daniel Demarch, Luclen 
Seve e Maxime Gremetz, segretario del. 
CC e membro dell'Ufficio politico. -

Intanto, le espressioni di cordoglio 
che arrivano a Mosca da tutto il mondo 
esprimono unanimemente l'apprezza
mento non formale su una delle costan
ti della politica di Breznev, quella della 
difesa della pace. Lo ha ricordato, in un 
commosso discorso all'assemblea gene-
rale dell'ONU dedicata alla memoria 
dello statista sovietico, il segretario ge
nerale Perez De Cuellar, che ha chiesto 
ai membri delle Nazioni Unite di onora
re la memoria di Breznev ribadendo, in 
questi tempi difficili, il loro impegno 
per la pace. Così De Cuellar ha delinea
to la figura e l'opera del leader sovieti
co: «Aveva conosciuto e sofferto gli or
rori della seconda guerra mondiale, co
sa che spiega il fervore con il quale egli 
perseguì la causa del disarmo e le innu
merevoli iniziative del suo governo in 
nome della pace e della sicurezza. Egli 
lascia al suo popolo la speranza di una 
pace durevole, e al mondo la sfida dì 
veder realizzata questa speranza*. 

Anche in un'altra importante sede 
internazionale, quella della Conferenza 
di Madrid nella quale prosegue il diffi
cile dialogo fra Est e Ovest; Breznev è 
stato ricordato dal delegato spagnolo, 
in quanto rappresentante del paese che 
ospita la conferenza, come «figura cen
trale del periodo della distensione». Alla 
politica di pace e di distensione dello 
scomparso hanno dedicato i loro di
scorsi commemorativi anche il delega
to americano Kampelman, il polacco 
Wiejacz, 11 danese Rechnagel, anche a 
nome dei paesi della CEE. -

Dal Messico, il presidente José Lopez 
Portino e il presidente eletto Miguel De 
La Madrid hanno inviato messaggi a 
Mosca ricordando «la storica e instan
cabile lotta» che Breznev condusse «per 
la nobile causa della pace». A Pechino, 
una delegazione ad alto livello del Par
tito comunista e del governo cinese si è 
recata ieri pomeriggio all'ambasciata 
sovietica per esprimere le condoglianze 
ufficiali. Ne facevano parte il vice presi
dente del parlamento Ulanhu, il mini
stro degli esteri Huang Hua, e il vice 
ministro degli esteri Qlan Qichen. Non 
si sa ancora chi parteciperà al funerali. 

Lo ha deciso 
il tribunale di Napoli 

Sibilla 
puzza di 
camorra, 
multa e 
4 anni di 
domicilio 

coatto 
Il costruttore «fa parte dell'orga
nizzazione criminale di tipo ma
fioso capeggiata da Gitolo» - Non 
potrà allontanarsi da Avellino 

Antonio Sibilia 
presidente 

dell'Avellino 

Dalla nostra redazione • 
NAPOLI — Non potrà muo
versi di casa, per quattro an
ni, senza un'autorizzazione 
del locale commissariato di 
polizia; alla stessa ora In cui 
l'Avellino entra allo stadio 
:Parienlo; Il «suo* stadio, lui 
sarà lontano, a firmare ti re-

5 'lstro del sorvegliati specia-
l; non potrà frequentare 

'bettole né taverne» né parte
cipare ad alcuna riunione; a-
vrà l'obbligo di uscire (quan
do sarà autorizzato a farlo) 
soltanto con la carta di sor
veglianza In tasca; meno che 
mal potrà accompagnarsi a 
persone rin odore» di camor
ra e, In conclusione, dovrà 
comportarsi "onestamente e 
nel rispetto della legge*. 
Tempi duri per An tónto Sibi
lla, discusso costruttore edile 
avellinese e ancor più di
scusso 'patron» dell'Avelli
no: l'ufficio misure di pre
venzione del Tribunale di 
Napoli, ha accolto ieri le ri
chieste del sostituto procu
ratore > napoletano che, Io 
scorso anno, lo propose per 
l'applicatone delle misure 
antimafia. Sibilla, oltre ai 
quattro anni di sorveglianza, 
dovrà pagare anche una pe
nale di cinque milioni.: 
-• - A giudicare dal testo della 
sentenza. Il costruttore avel
linese ne esce piuttosto mal
concio. Sibilla viene in prati
ca definito, senza mezzi ter
mini, un tcutollano», perché 
*è stato possibile acquisire 
che, anche se in modo del 
tutto peculiare, fa parte del
l'organizzazione criminale di 
tipo mafioso capeggiata da 
Cutolo». Così, dopo quasi due 
anni di tira e molla tra ricor
si del legali e sentenze della 
Cassazione e del Tribunale, 
•don» Antonio Sibilla è stato 
ufficialmente definito un ap
partenente a cosche mafiose. 

I suol legali quasi certa
mente presenteranno ricor
so. La misura di •prevenzio
ne, comunque (presa sulla 
base dell'articolo 646 delle 
nuove norme dell'antimafia) 
ha effetto immediato: anche 

la presentazione del ricorso, 
quindi, non otterrebbe l'ef
fetto di sospenderla. ' •' • 

Il periodo nero di Antonio 
Sibilla, dunque, continua. 
Perla verità, era Iniziato 11 28 
gennaio dello scorso anno, 
quando 11 sostituto procura
tore Libero Mancuso chiese 
l'applicazione delle misure 
di sorveglianza speciale per 
l'uomo più potente di Avelli
no. Che cos'era successo? 
Quali Imprudenze aveva 
commesso «don» Antonio? 
Una, innanzitutto (abba
stanza ingenua) che rivelò 
già allora 11 carattere parti
colarissimo di questo perso
naggio, despota con calciato
ri e operai, amante del gesto 
plateale, a •effetto», e poten
tissimo «patriarca* dell'edili
zia avellinese. Si presentò in 
Tribunale durante il 'proces
sone» a Cutolo e consegnò 
una medaglia d'oro al boss di 
Ottaviano quale 'migliore ti
foso dell'Avellino». Baci, ab
bracci, e inchino a comando 
del povero e ignaro Juary(al
lora attaccante della «sua* 
squadra;. Dopo disse che era 
stato un atto dovuto: Cutolo 
aveva salvato lo stadio Par-
tenlo da un attentato delle 
Brigate Rosse. Non gli cre
dette nessuno. Tanto meno 
la magistratura, che allora 
avviò Te sue Indagini. 

La proposta dell'antima
fia, però, non partì solo da un 
episodio folcloristico, di 'co
lore». Nelle tasche di un ca
po-zona cutollano • furono 
trovate anche alcune cam
biali firmate da lui che pro
vavano collusioni, saldi lega
mi d'affari tra il baffuto e 
impomatato costruttore e il 
boss di Ottaviano. Il magi
strato ebbe pochi dubbi e 
chiese l'applicazione dell'an
timafia. Ricorsero gli avvo
cati difensori e il Tribunale 
si dichiarò incompetente a 
decidere per motivi territo
riali: Sibilla era di Avellino, 
non di Napoli. La Sezione I-
struttorta. però, raccolse V 
Indicazione del PM, ina

sprendola: Sibilla venne spe
dito al confino a Longiano, 
ridente paesino in provincia 
di Forlì. Ci restò poco. La 
Cassazione, su nuovo ricorso 
della difesa rinviò tutto al 
giudice 'naturale». E stabili 
anche che la sede abilitata a 
giudicare era Napoli. E pro
prio da Napoli, stamattina, 
nella villa di 'don* Antonio, è 
arrivata la notizia. 

Lui, ha reagito così: 'Sono 
sbalordito! Non è giusto, so
no Innocente. MI hanno con
dannato per accontentare i 
giornali! Ma lo ricorrerò In 
Cassazione, voglio giustizia». 
La condanna, Insomma, non 
ha scalfito la scorza del per
sonaggio: fedele al suo cli
ché,.Sibilla, pur di fronte ad 
una sentenza di condanna, 
ha ribadito la sua presunta 
innocenza. Anzi:'Siccome la 
mia coscienza è pienamente 
tranquilla — ha chiarito nel 
pomeriggio, una volta placa
ta l'Ira Iniziale — ed 1 miei 
comportamenti sono stati e 
saranno sempre limpidi, non 
per un atto di sfida, ma per 
un dovere verso me stesso, 
verso la comunità ed i miei 
dipendenti, continuerò nelle 
mie attività produttive. Non 
lascerò la presidenza dell'A
vellino». 

Ma commendatore — gli è 
stato chiesto — qualche rap
porto tra lei e la malavita or
ganizzata deve pur esserci 
stato... se non a livello di 
complicità — come lei tiene 
a sottolineare—almeno a li
vello - di compromesso.» 
'Nessuna complicità e nes
sun compromesso. Forse, è 
vero, conosco qualche pre
giudicato... Ma sapete com'è, 
Avellino è piccola, ci cono
sciamo un po' tutti...». Intan
to ieri sera l'Unione sportiva 
'Avellino* ha aumentato il 
capitale sociale da un miliar
do a un miliardo e mezzo. Si
billa è stato riconfermato 
nella carica tnlsme a tutto il 
consiglio di amministrazio
ne. 

Franco Oi Mare 

Sulle opere d'arte in Usa 

Il Vaticano 
dice no 

aGuttuso 
Discutibile replica di padre Panciroli alla 
polemica aperta dall'Unità - I perìcoli 

CITTA DEL VATICANO — 
Con una risposta assai debo
le e comunque discutibile sul 
piano scientifico ri direttore 
della sala stampa, padre 
Panciroli, ha inteso replicare 
ieri alle preoccupazioni e-
spresse sull'Unità da Renato 
Guttuso (e da altri intellet
tuali) per il trasferimento, 
sia pure temporaneo, in al
cune città americane di im
portanti opere d'arte esposte 
nel Musei Vaticani. Lo ha 
fatto richiamando le dichia
razioni rilasciate il 29 aprile 
scorso dal professor Carlo 
Pietrangeli come per far ri
cadere su di lui, quale diret
tore generale dei musei, ogni 
responsabilità. L'argomento 
centrale del professor Pie
trangeli era ed è questo: «Non 
è detto che le opere d'arte 
non corrano rischi anche 
nella loro sede abituale*. La 
•Pietà* di Michelangelo fu 
danneggiata in San Pietro — 
dice Pietrangeli — dimenti
cando che si tratta di casi ec
cezionali, mentre nel caso 

dei trasferimenti i danni so
no all'ordine del giorno — e 
non nel viaggio negH Stati 
Uniti. Allo stesso modo fu 
fatto a pezzi nella sua vetri
na del museo di Firenze il' 
vaso «Frangia». Il più grande 
vaso greco arcaico che esiste 
in Italia. La «Gioconda* di 
Leonardo fu rubata al Lou
vre e la «Ronda di notte* di 
Rembrandt fu pure danneg
giata nel museo. Quindi — 
secondo padre Panciroli che 
ha fatto sue le argomenta-
zionl di Pietrangeli — Gut
tuso non dovrebbe preoccu
parsi affatto per il «san Giro
lamo» di Leonardo e per le 
altre opere perché gli esperti 
della direzione dei Musei Va
ticani hanno preso accordi 
tali con i loro colleghl ameri
cani «da studiare ogni parti
colare organizzativo in modo 
che 1 rischi siano ridotti al 
minimo*. 

Ma non è solo questo 11 
senso della polemica di Gut
tuso, di Giulio Carlo Argan, 
o degli atri studiosi; c'è una 

questione di principio: le ca
pere ' esposte in Vaticano 
vanno valorizzate dove sono 
e non altrove. Di questo pa
rere sono pure molli esperti e 
funzionari dei Musei vatica
ni che non sono d'accordo 
con il professor Pietrangeli e, 
soprattutto, con il ragionier 
Walter Perseguati, segretario 

Generale dei Musei. Ti quale 
a economo ha tenuto conto 

solo del «colossale affare*. 
L'operazione opere d'arte 

in USA dovrebbe, infatti, fa
re affluire alle casse vaticane 
circa cinquanta miliardi di 
lire. Le opere verranno espo
ste a New York ed a vederle, 
sotto la guida di esperti, ver
ranno ammessi prima i soli 
membri dei club «Amici dei 
musei* e poi il grande pub
blico. La mostra sarà ripetu
ta con lo stesso criterio a 
Chicago e a San Fmcisco. In 
questo modo — ha sostenuto 
qualche vescovo con una po
lemica indiretta verso mon
signor Marcinkus — si rica
vano «denari puliti». 

Il malcontento nell'appa
rato dei Musei Vaticani ri
mane: non si riparano tra
sferendo opere d'arte all'e
stero — si dice — l danni 
prodotti da operazioni scan
dalose come quelle dello 
IOR-Banco Ambrosiano. Si 
denuncia la politica della «le
sina» per cui un direttore di 
sezione dei musei percepisce 
meno di un milione al mese e 
si lasciano deperire opere 
importanti mentre altre ven
gono abbandonate nei ma-
Sazzini perché al restauro 

ella pittura lavorano solo 
17 personca quello del mar
mo una sola e nessuna alla 
ceramica. Persino le pulizie 
dei musei sono state affidate 
ad una impresa esterna. 

Atetstt Santini 

Consegnati ieri alla Farnesina 

A Colombo i nomi 
di 34 italiani 

scomparsi in Cile 
Iniziativa di «Cile democratico» - Anni di 
inutili tentativi con la giunta militare 

ROMA — Nomi, fatti, luoghi 
della scomparsa, fotografie. Ec
co un altro elenco che il mini
stro Colombo non potrà far fìn
ta di non conoscere. È quello 
presentato ieri alla Farnesina 
dai rappresentanti di «Chile de
mocratico*: un dossier comple
to di 32 cittadini cileni tutti di 
orìgine italiana sequestrati dal
la DINA CNI, la polizia politi
ca al servizio della giunta mili
tare di Pinochet. Sono scom
parsi tutti fra il 73 e il *76. Inu
tili sono stati in questi anni i 
tentativi compiuti da istituzio
ni democratiche, da organismi 
umanitari, dai familiari, persi
no dalla Chiesa cattolica. Le 
autorità cilene hanno sempre 
risposto di non sapere nulla, di 
non conoscere la sorte degli 
scomparsi. 

n 2 dicembre dell'81l'ONU 
votò una risoluzione nella quale 
si chiedeva che venissero presi 
«provvedimenti effettivi per in
vestigare sulla situazione delle 

per «votivi 

politici, informando i familiari 
e provvedendo a punire i re
sponsabili». Ma la giunta cilena 
ha continuato ad ignorare le ri
chieste, nessuna indagine, 
nemmeno di facciata, è mai sta
ta iniziata, né è stata data alcu
na collaborazione ad organismi 
intemazionali come la Com
missione per i Diritti Umani. 

Poi, prosegue la denuncia 
presentata a Colombo, la verità 
ha cominciato a venire a galla. 
La scoperta dì cimiteri clande
stini a Lonquen, a Cesta Barri
ca, a FJ Laja, a Cajon de Maipo, 
le più di trecento tombe anoni
me, NN era la sigla, trovate nel 
cimitero metropolitano di San
tiago, sono diventate prove 
schiaccianti contro le autorità 
cilene. Non solo hanno com
missionato loro l'assassinio in 
massa degli oppositori del regi
me, ma nessuno degU ufficiali e 
sottufficiali dell'esercito e della 
polizia chiaramente riconosciu
ti come autori e complici di se
questri e torture ha pagato. Per 
loro l'impunità è stata ottenuta 

attraverso una speciale legge di 
amnistia escogitata dal governo 
militare nel 78, formulata in 
modo da sollevare i torturatori 
da ogni responsabilità. 

Dopo le scoperte di cimiteri 
in Argentina, è diventato senso 
comune tutta la ferocia con la 
quale i governi militari del cono 
sud hanno eliminato fisicamen
te oppositori politici ma anche 
cittadini la cui sola colpa era 
quella di essere democratici. 

Ora, dice il documento di 
•Chile democratico*, il governo 
italiano deve muoversi per ot
tenere informazioni sugli scom
parsi, deve esigere, insieme a 
tutti gli altri governi, che le in-. 
dagini siano condotte da enti 
giuridici indipendenti dalle 
dittature militari. 

Questo è l'elenco dei 32 ita
liani scomparsi in Cile, conse
gnato ieri a^ Emilio Colombo: 
Victor Alfaro Martini, Dignal-
do Araneda Pizzini, Oscar E-
duardo Avello, Maria Angelica 
Andreoli, Jaime Mauricio Bus-
zio, Pedro Ceno Plagiai, Alfio 
Anselmo Castello Mangarelli, 
Miguel Cossio Monasterio, Te-
gualdo Chiaverini. Jaime Patri-
ciò Donano, Albano Augustin 
Fioraio, Jose Manuel Guggia-
no, Juan Antonio Gianelli, Car
los Liberona Vergare, Miriam 
Gaete Mattei, Eugenio Monti, 
Juan Montiglio, Vladimir 
Montodino, Antonio Montodi-
no. Ricardo Patentini, Mario 
Pena Solari, Miguel Ange! Me
niceli, Nilde Patricia Pena So
lari, Luis Humberto Geribella, 
Raul Reyes Riffo, Sergio Riffo, 
Manuel Rocco Morfire, Pàtri-
ciò Sihra Ergmrdello, Armando 
Soto Traverso, Alito Valonia, 
Roberto Venturelli, Fernando 
Villenta Dateli.. 

Maria Giovanna Maglia 

l'Unità 

dal 16 novembre 
ogni martedì 
una pagina speciale 

e anziani 
società 
una pagina 
aperta 
alle notizie 
e al dibattito 
sui problemi 
delta terza età 
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